

  [image: Cover]




  


  


  


  





  Insonnia




  

    


  




  

    


  




  


  




  


  





  





  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    True Halloween 2

  




  

    di Autori Vari

  




  

    Speciale Gatti Fatati a cura di Flavia Imperi

  




  

    Editing: Daniele Picciuti

  




  

    Immagine di copertina by Prawny@Pixabay rilasciata CCO Public Domain

  




  

    Layout copertina e produzione digitale: Daniele Picciuti


  




  

    

      ISBN: 978-88-98739-84-4


    


  




  

    Nero Press Edizioni

  




  

    http://neropress.it


  




  

    © Associazione Culturale Nero Cafè

  




  

    Edizione digitale ottobre 2016

  




  Autori vari






  


  


  





  True Halloween 2




  




  





  





  [image: logoebook]





   




  Gatti, Stregatti e Gatti Fatati




  Storia della Magia Felina, dal famiglio al Gatto Mammone




   




  a cura di Flavia Imperi




  





  





  





   




  





  





  I gatti sono creature straordinarie. Avvicinati dall’uomo poche migliaia di anni fa allo scopo di cacciare i topi, in realtà non sono mai stati del tutto addomesticati.




  Predatori crepuscolari, maestri dell’ombra, curiosi, intelligenti, dotati di una potente vista anche al buio e di un’agilità prodigiosa, possono essere dolci e affettuosi, ma all’occorrenza tirano fuori gli artigli e lottano come furie.




  Nonostante il processo di addomesticazione, i gatti sono rimasti in qualche modo esseri indipendenti, istintivi e non privi di un certo fascino misterioso. Che si amino o no, non si può restare indifferenti di fronte alle bizzarrie feline, dall’agilità scattante e quasi indifferente di fronte alle leggi della fisica, alla profondità di uno sguardo che sembra la porta per un mondo segreto e distante.




  Tutto questo, unito alla particolare sensibilità di questo animale, ha contribuito a renderlo un personaggio di spicco nel folclore mondiale. Il gatto percepisce suoni e odori per noi inarrivabili e riesce a vedere ciò che è invisibile per l’occhio umano; è in grado di avvertire l'arrivo di terremoti e calamità, e secondo la tradizione è in grado di percepire e comunicare con gli spiriti dei morti.




  Forse è per questi motivi che nel mondo antico il gatto era venerato come un essere divino, prediletto di molti dei, mentre nel Medioevo venne bollato come essere demoniaco, fino a rappresentare il Diavolo stesso.




  In Italia e nel resto d’Europa abbondano fiabe e leggende di felini magici, primo fra tutti il Gatto Mammone.




   




  Il Gatto Mammone




   




  Nero come la notte, si avvicina senza fare rumore. È grosso, carico di potere magico, imprevedibile. Il Gatto Mammone è pronto a giocare al gatto col topo. Chi credi che vincerà?




  Il Gatto Mammone è un felino demoniaco dagli straordinari poteri, protagonista di centinaia di fiabe e leggende medievali e ancora oggi ha grande influenza sulla cultura popolare. Tuttavia, a dispetto del nome, è una creatura dai tratti piuttosto inquietanti. Il termine “mammone” infatti non significa “coccoloso”, né vuole indicare un dolce gattino affezionato alla mamma, come si potrebbe pensare; deriva invece da Mammona, uno dei nomi del Demonio.




  In realtà il termine aramaico antico indicherebbe “un tesoro sepolto, nascosto”, termine che poi nella Bibbia ha iniziato a indicare il benessere materiale e l’avarizia che ne consegue. Nel Medioevo, invece, Mammona era considerato uno dei nove principi delle tenebre. Secondo un’altra etimologia ancora, il Gatto Mammone deve il suo nome al termine arabo maimone, termine che può indicare sia il buon auspicio che la scimmia, altro animale protagonista di storie straordinarie.




  Questa duplice natura benigna e maligna la ritroviamo anche nei ruoli che il Gatto Mammone ricopre nelle storie, dove talvolta è il personaggio buono, dispensatore di doni, come nella fiaba di Italo Calvino a lui dedicata, mentre in molti casi viene rappresentato come un essere malvagio e dispettoso, il classico babau nato per spaventare i bambini.




  Il Gatto Mammone è dipinto come un enorme gatto dalle movenze demoniache, che si diverte a spaventare gli animali al pascolo. Così fu immortalato dall’artista e scrittore Dino Buzzati nell’opera I miracoli di Val Morel; l’artista rappresentò l’ultimo avvistamento ufficiale di un Gatto Mammone nella penisola, a Favenga nel 1926, quando apparve alla signora Serafina Dal Pont presso il santuario di Santa Rita. La donna raccontò di un enorme gatto demoniaco che spuntò all’improvviso, seminando il panico fra gli animali che pascolavano in campagna, e puntò anche la donna, quando arrivò la Santa Rita sotto forma di enorme ratto, che si fece inseguire, salvandola.




  Un parente stretto del Gatto Mammone è il Gigat, un felino enorme e feroce, che nelle leggende lombarde ha l’abitudine di nascondersi nei vicoli bui. Il Gigat attende quieto le sue vittime, che siano persone o altri animali, per poi balzargli addosso e divorarli. La Gata Carogna, descritta in modo molto simile, è invece la versione bergamasca.




  Per alcuni, invece, il Gatto Mammone non aveva forma di gatto, ma di essere antropomorfo, chiamato così soltanto per il collegamento fra gatti e Diavolo. Curiosamente, nelle carte da gioco napoletane, la strana maschera presente al centro del tre di bastoni viene chiamata proprio "il gatto mammone". In Sardegna Maimòne è una divinità della pioggia, rappresentata nella fontana di Iglesias Su Maimoni, mentre a Sarule, in provincia di Nuoro, il Maimòne è un fantoccio con sembianze di gatto e rappresenta uno spirito felino che punisce tutti coloro che osano lavorare nei giorni del Carnevale; tuttora in alcune feste ci si maschera “a Gattu” per favorire una buona annata ai raccolti.
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  Il gatto divino




   




  Nel mondo antico, il gatto era ritenuto un essere dagli attributi divini. L’Antico Egitto è, fra tutti, la civiltà che più ha amato e onorato il gatto, considerandolo una delle forme che il dio del sole Ra (talvolta noto come Amon Ra, il dio supremo) poteva assumere. Secondo una leggenda, era stato un gatto a salvare il Sole, spaventando e scacciando i terribili serpenti nemici di Ra, che volevano divorare l’astro; di conseguenza il gatto si guadagnò un posto fra gli dei per aver salvato il mondo.




  Il gatto era sacro a Bastet, figlia di Ra, dea della femminilità, della sensibilità e della magia, protettrice dell’amore, della casa e dei bambini. La dea stessa veniva raffigurata con il corpo di donna e la testa di gatto selvatico, mentre la più feroce Sekhmet era una dea dalla testa leonina.




  Laddove il culto della dea si diffondeva, le leggi divine a tutela dei gatti si facevano più ferree: era vietato fare loro del male, ucciderli (se non a scopi rituali) e persino far uscire esemplari di gatti oltre i confini egiziani.




  Il gatto era un modello di bellezza estetica per gli egizi, tanto che le donne egizie si truccavano gli occhi imitando l’aria misteriosa e magnetica dello sguardo felino. Allo stesso tempo, tuttavia, era considerato un essere mistico, data la quiete estatica che era in grado di raggiungere in un istante.




  Anche nel mondo islamico il gatto era ritenuto un essere benevolo, tutto merito di Muezza, l’amatissima gatta di Maometto. Secondo una leggenda, la gatta salvò la vita al profeta uccidendo un serpente velenoso che si era intrufolato nella sua manica; Maometto la carezzò tre volte, e dai segni delle sue dita sarebbero nati i gatti striati. Ancora oggi i gatti sono gli unici animali liberi di passeggiare per le moschee.




  Anche Etruschi e Romani erano amanti dei gatti, sia come animali da compagnia, sia per l’utilissimo ruolo di cacciatori di topi, mentre in Grecia per lungo tempo furono preferite le donnole. Il gatto era uno degli animali sacri alla dea Diana e, quando ne moriva uno, a Roma esisteva l’usanza di cremarlo e spargere le sue ceneri sui campi, in un antico rituale di fertilità.




  Degli affascinanti felini alati posso essere osservati sui sarcofagi etruschi nel museo etrusco di Cerveteri, a pochi passi dai famosi pegasi, tuttavia purtroppo non sono arrivate molte informazioni fino a noi su questi misteriosi esseri.




  Nei paesi del Nord Europa, il gatto venne visto invece con maggior sospetto, in particolare con l’avvento del cristianesimo. Il popolo dei felini, già molto presente nei miti e nelle leggende, assunse caratteristiche infauste agli occhi dei superstiziosi diventando una sorta di capro espiatorio, tanto che in Irlanda si diffuse il detto “Che Dio salvi tutti meno i gatti”.




  L’antropologo Frazer riporta in tutta l’Europa medievale casi di gatti bruciati sul rogo, impiccati, gettati dalle torri, sepolti sull’uscio di casa, disseccati e nascosti nelle intercapedini dei muri o addirittura murati vivi, tutte pratiche ritenute all’epoca apotropaiche. In particolare in Francia, Danimarca, Inghilterra, ma anche nell’Europa dell’Est, le povere bestiole erano ritenute esseri demoniaci da sacrificare per motivi propiziatori.
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  Il Gatto Fatato di tradizione celtica




   




  Una versione britannica del Gatto Mammone è il Cat Sì, un essere fatato del folklore celtico. anche detto Cat Sìth (gaelico scozzese), Cat Sidhe (gaelico irlandese) o Fairy Cat, un grosso gatto nero con una macchia chiara sul petto, spesso rappresentato in posa con la schiena arcuata e il pelo ritto. Grosso, feroce e molto furbo, come tutti gli animali fatati della tradizione celtica è imprevedibile e pericoloso.




  Nella mitologia nordica precristiana, il gatto godeva di maggiore fortuna: era legato a Freya, la dea dell’amore, della bellezza e della magia, capace di prevedere il tempo atmosferico e modificarlo a piacere. Due maestosi gatti tiravano il carro della Dea, permettendole di viaggiare lungo le strade di cristallo che collegavano i Nove Mondi di Yggdrasil e dopo sette anni di servizio i felini si sarebbero trasformati in streghe. Nel Medioevo la dea venne collegata alle streghe e, poiché il numero tredici e il venerdì le erano sacri, da quel momento divennero, insieme ai gatti neri, dei simboli negativi.




  Dopo le battaglie, la dea Freya arrivava sul suo carro trainato da gatti insieme a Odino per radunare le anime dei morti e sceglievano coloro che erano degni di raggiungere le dimore eterne degli dei. Curiosamente, nelle Highlands scozzesi, leggenda vuole che il Cat Sìth amasse rubare le anime delle persone da poco decedute, così durante la veglia si facevano balli e canti per tenere lontano l’essere e permettere all’anima del morto di raggiungere l’aldilà in pace.




  Nella notte di Samhain, l’antica festa di Halloween, la gente dei villaggi lasciava una ciotola di latte fuori dall’uscio per il Cat Sìth, in modo da ingraziarsi i suoi favori. La creatura passava di casa in casa, benedicendone gli abitanti generosi e maledicendo il bestiame di chi non compiva tale gesto. Ingraziarsi i gatti fatati era anche utile per propiziare i matrimoni e il bel tempo.




  Il Cath Palug, “il gatto che afferra con gli artigli”, è invece una versione più feroce e gigante del gatto fatato, un felino mostruoso nato da una vecchia scrofa stregata, che appare in alcune antichissime leggende celtiche. Un simile essere viene affrontato in alcune versioni del Ciclo Arturiano: il gatto gigante Capalu, sconfitto da Re Artù presso il lago Bourget, sulle Alpi; la stessa vicenda fu rappresentata nel 1165 nel famoso mosaico della cattedrale di Otranto ed è tuttora perfettamente conservata.




  Sempre nelle isole britanniche, si dice anche che esista un leggendario Re dei Gatti, chiamato “Grandi Orecchie”. Esistono molte versioni della storia del Re dei Gatti, ed è proprio da una di queste che Shakespeare prese spunto per un suo personaggio: Tebaldo. Nell’opera Romeo e Giulietta, dove compare, il giovane viene chiamato scherzosamente “Il principe dei gatti”, e in effetti si ispirò a Tibert, il furbissimo personaggio felino che compare in Reynard the Fox di Geoffrey Chaucher.




  Il Re dei Gatti era ambito in quanto detentore di conoscenze segrete. In Scozia esisteva la macabra usanza di torturare un gatto e addirittura arrostirlo allo spiedo, per attirare l’attenzione dei gatti fatati, o magari del loro re in persona. Quando il Re dei Gatti appariva, doveva rispondere alle richieste degli umani per far sì che il povero micio fosse liberato.
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